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Didattica della filosofia

Correzione e revisione di alcuni passi del testo di Edith Stein, Introduzione alla filosofia, Città Nuova, Roma 2001ª, trad. it. a cura di Anna Maria Pezzella (ed. orig.: Einführung in die Philosophie, «Edith Stein Werke», Vol. XIII, Verlag Herder, Freiburg im Breisgau, 1991).
Le correzioni dei refusi e le revisioni della traduzione sono localizzate dal numero di pagina seguito dal numero di riga, ad esempio: p. 11, r. 3B. Per facilitare l’individuazione del termine o della frase nel testo, la lettera che segue il numero di riga indica che si deve contare a partire dall’alto (A) o dal basso (B). 

In blu viene riportato il testo della traduzione italiana. I refusi più banali, come «il celebra motto» (p. 8, r. 10B) o l’«oridinario di filosofia» (p. 32, r. 6A), facilmente identificabili nel corso della lettura, non vengono segnalati. Le parti di testo rivedute e modificate sono sottolineate.
p. 57, r. 2A
«(…) essendo tanto gli oggetti della natura quanto gli esseri viventi (…)». 
Il testo originale parla di Kulturobjekte, dunque:

«(…) essendo tanto gli oggetti della cultura quanto gli esseri viventi (…)».
p. 57, r. 12B

«Questa particolarità delle cose si indica come impenetrabilità e un elemento di esse (…)». 
Ciò che qui viene tradotto come “elemento”, nel testo originale è Moment, pertanto, tenendo presente la tematica dell’intero e delle parti di Edmund Husserl e la relativa distinzione tra “pezzi”, o parti indipendenti, e “momenti”, o parti non indipendenti di un intero, da lui introdotta nella Terza Ricerca Logica, forse è più corretto mantenere il termine “momento” in questa sua specifica accezione, dunque: 
«Questa particolarità delle cose si indica come impenetrabilità e un momento di esse (…)».
p. 59, r. 1A
«(…) che abbia un proprio stato fisso, resistente a qualsiasi cambiamento (…)». 
Il testo parla di «eine festen Eigenbestand», ovvero di una «solida permanenza», quindi 
«(…) che abbia una propria solida permanenza, resistente a qualsiasi cambiamento (…)».

p. 59, r. 2A

«Chiamiamo causalità invece, il fatto che nella natura ogni processo è causato all’interno di un contesto globale, che ogni cambiamento ha una “causa” e che non si autoproduca, senza provocare altri “effetti”». 
«Daß in der Natur alles Geschehen im Zusammenhang des Ganzen begründet ist, daß jede Veränderung eine „Ursache“ hat und nicht vor sich geht, ohne weitere „Wirkungen“ zu zeitigen, das bezeichnen wir als Kausalität.»
“Geschehen” è “avvenimento”, “evento”, piuttosto che “processo”, e più che essere “causato” è begründet, “fondato”, “giustificato all’interno di un contesto globale”. Mentre ogni  “mutamento”, “cambiamento” (Veränderung) ha una sua “ragione” (Ursache). Pertanto potremmo tradurre: 
«Chiamiamo causalità invece, il fatto che nella natura ogni evento è giustificato all’interno di un contesto globale, ogni cambiamento ha una “ragione” e non si produce senza provocare altri “effetti”».
p. 59, r. 6B 
«Certamente tutto quello che è materiale è esteso nello spazio, ma non racchiuso in una forma rigida.»
«Certamente tutto quello che è materiale è esteso nello spazio, ma non tutto è racchiuso in una forma rigida.»

p. 59, r. 2B: 

«Non possiamo riconoscere la materialità anche se (…)»
«Non possiamo riconoscere loro la materialità anche se (…)»

p. 60, r. 15A

«(…) e solo attraverso la loro mediazione ci è possibile riconoscere nella loro struttura anche quelle forme naturali, che deviano sotto certi aspetti dalla propria struttura.»
«(…) e solo attraverso la loro mediazione ci è possibile riconoscere nella loro costituzione (Aufbau) anche quelle forme naturali, che deviano sotto certi aspetti dalla loro struttura (Struktur).»

p. 60, r. 8B

«(…) un momento essenziale della loro struttura. Questa situazione giustifica il fatto di trattare questi corpi come prototipo della cosalità naturale.»

«(…) un momento essenziale della loro costituzione (Aufbau). Questa situazione giustifica il fatto di trattare i corpi solidi come prototipo della cosalità naturale.»

p. 90, r. 12A
«(…) dietro ai fenomeni (…)»

«(…) dietro alle apparenze (Erscheinungen) (…)»
p. 91, r. 1A
«Come è possibile un “ritorno” dalle qualità secondarie a quelle “primarie”?»
«Wie ist eine „Zurückführung“ der „sekundären“ Qualitäten auf „primäre“ möglich?»
Zurückführung qui viene tradotto con “ritorno”. Il verbo zurückführen indica l’azione di “ricondurre”, “attribuire”, “riportare indietro”, ma in questo caso non tanto “dalle” quanto “delle” (der) qualità secondarie. Pertanto è preferibile tradurre:
«Come è possibile un “ricondurre” le qualità secondarie a quelle “primarie”?»

p. 92, r. 13A

«(…) la cosa ha un suo colore che in verità si adatta ad essa.»
«(…) la cosa ha un suo colore che in verità le spetta (zukommende Farbe).»
p. 92, r. 21A

«(…) l’equivalenza dei quadrati costruiti sui lati di un triangolo rettangolo.»
«(…) die Gleichseitigkeit für die Quadratform eines Rechtecks ist» letteralmente è «l’equilateralità per la forma quadrata di un rettangolo»; meglio ancora:
«(…) l’eguaglianza tra i lati per la forma quadrata di un rettangolo.»

p. 92, r. 22A

«Non c’è alcunché attraverso cui si possa riconoscere e pertanto determinare che una cosa sia grigia anziché blu.»

«Es gibt nichts, woran man erkennen und woraus man daher schließen könnte, daß ein Ding grün und nicht blau sei.»
«Non c’è alcunché che si possa conoscere e a partire da lì dedurre (schließen) che una cosa sia grigia anziché blu.»

p. 93, r. 13A

«Non esiste alcun insieme comune che si presenti in dimensioni diverse in parti e punti differenti del continuum.»
«Es gibt kein Gemeinsames, das in den verschiedenen Kontinuumsteilen und –stellen in verschiedenem Maße vorhanden wäre.»
«Non c’è nulla di comune che si presenti in misura diversa in parti e punti differenti del continuum.»

p. 93, r. 7B
«(…) e allora per le diverse parti del continuo omogeneo si deve sempre porre la questione sensata di quanto esse differiscano.»

«(…) e allora per le diverse parti del continuo omogeneo è sempre sensato porre la questione di quanto esse differiscano.»
p. 94, r. 4A

«(…) con il quale la fisica ha a che fare e con il quale questa scienza vien meno.»
«(…) mit dem die ganze Physik steht und fällt.»
«(…) sul quale la fisica poggia interamente.»

p. 95, r. 9B

«(…) c’è la possibilità che questa condizione si realizzi di fatto, però, c’è sempre la 
possibilità del cambiamento (…)»
«(…) c’è la possibilità che questa condizione sia soddisfatta, di fatto, però, c’è sempre la possibilità del cambiamento (…)»
p. 99, r. 17B

«(…) ovvero con la rinuncia alla pienezza e alla molteplicità del mondo evidente.»

«(…) ovvero con la rinuncia alla pienezza e alla molteplicità del mondo vivo (der anschaulichen Welt).»
p. 102, r. 6A

«Da se stesso significa che non è procurato da altro (…)»
«Da se stesso significa che non è mediato (vermittelt) da altro (…)»

p. 102, r. 14A
«(…) un altro momento essenziale della percezione (…)»
«(…) un’altra caratteristica (Merkmal) essenziale della percezione (…)»

p. 102, r. 7B

«(…) è nel punto medio di orientamento (…)»
«(…) è nel punto zero (Nullpunkt) dell’orientamento (…)»

p. 103, r. 2A

«(…) vediamo come tutti i gradini e gli strati (…)»
«(…) vediamo come tutti i gradini o gli strati (…)»

p. 103, r. 3A

«A prescindere da tutto quello che è propriamente all’interno del contesto dell’esperienza del semplice sapere e non sul fondamento della percezione di noi stessi che si dà in carne ed ossa (…)»

«Sehen wir von allem ab, was im Zusammenhang der Erfahrung bloßes Wissen und nicht auf Grund leibhaft gebender Wahrnehmung unser eigen ist (…)»
«A prescindere da tutto quello che nel contesto dell’esperienza si dà come semplice sapere e non sul fondamento della nostra propria esperienza in carne ed ossa (…)»

p. 104, r. 2B

«delle cose appartenenti natura»

«delle cose appartenenti alla natura»

p. 105, r. 14B

«Grazie alla loro unità interna e alla loro delimitazione nei confronti degli altri vissuti dipendono non da un arbitrio del soggetto, ma dal loro contenuto.»

«La loro unità interna e la loro delimitazione nei confronti degli altri vissuti si debbono (verdanken) non ad un arbitrio del soggetto, bensì al loro contenuto.»

p. 107, r. 1A

«(…) lo schema non è, per così dire, appreso e a partire dalle qualità date, e dunque percepite realmente, non si chiude all’essere dato delle altre qualità (…)»

«(…) lo schema non è, per così dire, appreso a partire dalle qualità date, e dunque percepite realmente, e chiuso all’essere dato delle altre qualità (…)»

p. 107, r. 11A

«La funzione che lo schema esercita svolge nella percezione (…)»
«La funzione che lo schema svolge nella percezione (…)»

p. 108, r. 14B

«(…) e perciò non ci può servire a nulla per caratterizzarlo.»
«(…) e perciò non ci possono servire a nulla per caratterizzarlo.»

p. 108, r. 10B

«(…) ma apparenze e come tali indipendenti dalle forme dell’intuizione e dell’intelletto, vale a dire indipendenti dalla coscienza alla quale appaiono.» 
«(…) ma apparenze e come tali dipendenti (abhängig) dalle forme dell’intuizione e dell’intelletto, vale a dire dipendenti dalla coscienza alla quale appaiono.»
p. 109, r. 9A

«(…) come funzioni della soggettività oltrepassano i risultati delle nostre analisi.»
«(…) come funzioni della soggettività oltrepassa i risultati delle nostre analisi.»

p. 112, r. 12B

«Allora il “c’è” non ha il significato (…)»
«Perché (denn) il “c’è” non ha il significato (…)»

p. 118, r. 11A
«Se ritorniamo al significato originario del termine, allora per “conoscere” intenderemo: fare conoscenza di qualcosa. Conosciamo qualcosa perché lo abbiamo conosciuto.»

«Wenn wir von dem ursprünglichen Wortsinn ausgehen, so werden wir unter „er-kennen“ ganz allgemein verstehen: etwas zur Kenntnis nehmen. Wir kennen etwas, wenn wir es erkannt haben.»

L’espressione lapalissiana “conosciamo qualcosa perché lo abbiamo conosciuto” può riacquisire un senso se teniamo presente il significato dei termini impiegati da Edith Stein e la distinzione tra Kenntnisnahme e Erkenntnis, ovvero “presa d’atto” e “conoscenza”, segnalata inizialmente nel titolo del paragrafo 8 (p. 117).
“Conoscere” nel suo significato originario è „er-kennen“, con un trattino che interviene a disgiungere il verbo erkennen (“conoscere” = “comprendere”, “distinguere”, “riconoscere”) per mettere in evidenza il processo della conoscenza, l’atto che viene compiuto dal soggetto che conosce. Il prefisso verbale er- indica solitamente una conclusione riuscita, l’esito di un processo che ha condotto al risultato voluto, in questo caso l’esito di uno sforzo, del desiderio di “conoscere” (kennen).

Per riprendere le parole di Edmund Husserl: «Già la parola tedesca “Er-kennen” [= conoscere] indica che si tratta di una tensione, ossia dello sforzo di portare ciò che ancora non è pervenuto alla conoscenza, ma era solamente intenzionato, alla conoscenza stessa» (E. Husserl, Esperienza e giudizio, Bompiani, Milano 1995, p. 269).

Dunque il verbo „er-kennen“ ci segnala l’azione, lo sforzo di “conoscere” (kennen) che mette capo a Kenntnis, alla conoscenza presente nell’«etwas zur Kenntnis nehmen», espressione che significa “prendere atto di qualcosa” ed è sottolineata dal corsivo nel testo originale. Pertanto potremmo tradurre questa prima frase nel modo seguente:
«Se ritorniamo al significato originario del termine, allora per “conoscere” intenderemo: prendere atto di qualcosa.»

A sua volta «Wir kennen etwas, wenn wir es erkannt haben», tradotto come «Conosciamo qualcosa perché lo abbiamo conosciuto», potrebbe essere riportato nel modo seguente (tenendo presente tra l’altro che denn = perché, mentre wenn = quando): 
«Conosciamo qualcosa quando lo abbiamo riconosciuto», ovvero “distinto” da qualcos’altro. E in questa acquisizione conoscitiva resta l’eco dell’azione compiuta, dello sforzo, della tensione verso la conoscenza.
La differenza tra le due accezioni di conoscenza, Erkenntnis e Kenntnis, è alquanto sottile e si ripresenta lungo tutto il testo del paragrafo, perdendosi tuttavia nella traduzione italiana, in cui ricorrono i termini “conoscere” e “conoscenza” senza ulteriori specificazioni, sia che il testo si riferisca ad Erkenntnis che a Kenntnis. 
Queste difficoltà in parte sono dovute al fatto che entrambi i termini nella lingua tedesca significano “conoscenza” e in parte sono riconducibili alla semantica del termine stesso nella nostra lingua, dove con “conoscenza” possiamo indicare sia l’attività del conoscere che il possedere una nozione o un insieme di nozioni organizzate. 
Tenendo presente quest’ultimo aspetto, potremmo cercare di cogliere la differenza tra le due parole evidenziando da un lato una “conoscenza” (Erkenntnis) intesa come “atto” di un soggetto che appunto per conoscere, distinguere, riconoscere, è impegnato nello sforzo dell’„er-kennen“, nella tensione necessaria per portare qualcosa alla piena conoscenza, e dall’altro una “conoscenza” (Kenntnis) caratterizzata come “contenuto” conoscitivo, o meglio, implicante un richiamo al polo oggettivo del conoscere, a ciò di cui si viene a “prendere atto” nel momento in cui la conoscenza stessa si realizza.
p. 118, r. 13A

«In questo senso ampio, la percezione è una conoscenza perché mediante essa conosciamo la realtà. L’intuizione geometrica è la conoscenza attraverso cui conosciamo le leggi delle forme spaziali.»
«In diesem weiten Sinne ist die Wahrnehmung eine Erkenntnis, weil wir durch sie von der Realität Kenntnis Erlangen. Die geometrische Anschauung ist die Erkenntnis, durch die wir von Gesetzen der Raumgestalten Kenntnis erlangen.»

Kenntnis erlangen è “acquisire conoscenza”, mentre Anschauung più che “intuizione” significa “modo di vedere”, “visione”, “concezione”; dunque potremmo leggere la frase così: 
«In questo senso ampio, la percezione è una conoscenza, perché mediante essa acquisiamo cognizioni sulla realtà. La visione geometrica è la conoscenza attraverso cui acquisiamo nozioni sulle leggi delle forme spaziali.»
Pertanto il “prendere atto” segnalato dall’«etwas zur Kenntnis nehmen» viene articolandosi nella variegata serie di processi tramite cui la nostra conoscenza dei diversi ambiti della realtà cresce e si amplia: la conoscenza percettiva del mondo esterno, la conoscenza geometrica della struttura dello spazio, ecc.
p. 119, r. 5B

«(…) può essere procurato attraverso polisillogismi (…)»

«(…) può essere procurato attraverso argomentazioni stringenti (…)»

p. 121, r. 4A

«(…) da un lato un afferrare l’oggetto, l’essere e, dall’altro lato, l’essere in un certo modo e un chiaro intrecciarsi di entrambi.»

«(…) ein Herausfassen des Gegenstandes einerseits, des Seins bzw. Soseins andererseits und ein ausdrückliches Ineinssetzen von beidem.»
«(…) da un lato un afferrare l’oggetto, dall’altro l’essere o meglio l’essere in un certo modo e un esplicito intrecciarsi di entrambi.»

p. 122, r. 15B

«Il porre il soggetto considera l’oggetto (…)»

«Die Subjektsetzung nimmt ihn (…)»

«La posizione del soggetto considera l’oggetto (…)»

p. 122, r. 11B

«Oppure tale posizione accetta chiaramente l’oggetto come un esemplare di uno generale: l’albero o un albero…»

«Oder sie nimmt den Gegenstand geradezu als Exemplar eines Allgemeinen: der oder ein Baum…»
«Oppure tale posizione prende chiaramente l’oggetto come un esemplare di una totalità (una generalità): l’albero o un albero…»

p. 123, r. 9B

«(…) mentre la logica diventa una disciplina parziale o ausiliaria della teoria della conoscenza.»

«(…) mentre la logica diventa una parte o una disciplina ausiliaria della teoria della conoscenza.»

p. 123, r. 7B

«Dall’altro lato essa risulta riferirsi allo stato di cose esistenti, mentre il conoscere ad un cogliere stati di cose esistenti e dunque ad un osservare che analizza gli stati di cose “reali”, gli oggetti esistenti.»
«Dall’altro lato essa si mostra come riferita agli stati di cose esistenti, e il conoscere come un cogliere stati di cose esistenti e dunque un osservare che analizza fatti “reali”, gli oggetti esistenti.»

p. 124, r. 6A

«Con ciò vengono trasciante nella riflessione (…)»
«Con ciò vengono coinvolte nella riflessione (…)»
p. 124, r. 18A

«(…) allora si presenta un disconoscimento del vero stato di cose.»

«(…) so liegt eine Verkennung der wahren Sachlage vor.»

«(…) allora c’è una valutazione errata della vera situazione di fatto.»

p. 130, r. 11A

«Allo stesso modo la qualità semplice, la cui essenza non si può più analizzare, piuttosto si può soltanto semplicemente intuire, porta ancora con sé una ripartizione, in quanto la sua essenza va distinta dal suo essere. Quindi a questo oggetto corrisponde uno stato di cose , che contiene come componenti l’essenza stessa ed il suo essere.»
«Allo stesso modo la qualità semplice, il cui “che cosa” (Was) non si può più analizzare, piuttosto si può soltanto semplicemente intuire, porta ancora con sé una ripartizione, in quanto il suo che (Was) va distinto dal suo essere. Quindi a questo oggetto corrisponde uno stato di cose , che contiene come componenti se stesso ed il suo essere.»

p. 132, r. 16B

«Pertanto allo stato di cose della ontologia formale, come a tutti gli stati di fatto secondo possibilità, corrisponde una coscienza conoscente.»
«Pertanto agli stati di cose della ontologia formale, come a tutti gli stati di cose secondo possibilità, corrisponde una coscienza conoscente.»

p. 133, r. 6B

«La possiamo indicare, in modo del tutto generale, come il senso del giudizio.»

«La possiamo indicare, in modo del tutto generale, come il senso dell’atto del giudizio.»

p. 136, r. 17A

«In modo particolare l’intuitività sensibile appartiene a ciò che indichiamo con “visione intellettuale” o “evidenza” e che è di fatto l’istanza ultima per un’intera classe di predicati, per tutti i giudizi percettivi.»
«Precisamente l’intuitività sensibile appartiene a ciò che indichiamo con “visione intellettuale” o “evidenza” ed è di fatto l’istanza ultima per un’intera classe di asserzioni, per tutti i giudizi percettivi.»
p. 136, r. 15B

«Tutte le proposizioni che sono state mostrate rivelano questa specie di evidenza.»

«Tutte le proposizioni che sono state provate presentano questa specie di evidenza.»

p. 136, r. 12B

«Tuttavia bisogna sottolineare che la visione intellettuale non è qualcosa che, come fenomeno soggettivo concomitante, va di pari passo con la fondazione ed è indifferente dal punto di vista della teoria della conoscenza (…).»
«Tuttavia bisogna sottolineare che la visione intellettuale non è qualcosa che, come fenomeno soggettivo collaterale, accompagna di pari passo la fondazione ed è indifferente dal punto di vista della teoria della conoscenza (…).»

p. 137, r. 18B

«L’intuitività, e dunque la non intuitività, di una conoscenza non è una particolarità della sua forma generale, piuttosto la accresce attraverso le  prese d’atto sulle quali si fonda.»

«L’intuitività, e dunque la non intuitività, di una conoscenza non è una particolarità della sua forma generale, piuttosto essa cresce attraverso le  prese d’atto sulle quali poggia.»

p. 137, r. 9B

«Perciò la materia può soltanto accettare una forma generale (…)»

«Solo per questo la materia può accettare una forma generale (…)»

p. 138, r. 3A

«Nel contesto attuale, il nostro interesse è rivolto a comprendere che cosa le categorie materiali (quelle della natura, come di ogni altra regione possibile) debbano cogliere.»
«Nel contesto attuale, il nostro interesse è rivolto a comprendere in che modo le categorie materiali (quelle della natura, come di ogni altra regione possibile) debbano essere intese.»
p. 138, r. 9B

«D’altra parte le sole forme offrono natura ed esperienza soltanto possibili e non reali.»

«D’altra parte le forme da sole offrono natura ed esperienza soltanto possibili e non reali.»

p. 149, r. 14B

«(…) un centro vitale analogo all’io ed un sapere dell’altro io (…)»

«(…) einen dem Ich analogen Lebensmittelpunkt und ein Haben von Ichfremden (…)»

«(…) un centro vitale analogo all’io e un sapere dell’estraneità (…)»

p. 149, r. 8B

«(…) nel caso in cui sprofondi a tratti nell’indistinto − può assumere sempre nuovamente questa forma.»
«(…) nel caso in cui sprofondi a tratti nell’indistinto − possa assumere sempre nuovamente questa forma.»

p. 150, r. 1B

«(…) questa dimostrazione» 

«(…) questa prova»

p. 154, r. 8B

«(…) la conoscenza della coscienza come analisi e classificazione e dunque descrizione può soltanto essere conoscenza del corso del vissuto individuale, come conoscenza dei modi concreti del vissuto, che si sono realizzati in questo flusso (…).»
«(…) la conoscenza della coscienza come analisi e classificazione e dunque descrizione può essere conoscenza del deflusso del vissuto individuale soltanto come conoscenza delle essenze concrete (Erlebniswesen) del vissuto, che si sono realizzate in questo flusso (…).»

p. 155, r. 1A

«Dove la ritenzione e la riproduzione vengono meno, qui finisce la conoscenza dei modi concreti del vissuto (…).»

«Dove la ritenzione e la riproduzione vengono meno, qui finisce la conoscenza delle essenze concrete del vissuto (…).»

p. 155, r. 13A

«(…) da quelli che cambiano di volta in volta e che è in grado di individuare in tutti i casi singoli.»

«(…) da quelli che cambiano di volta in volta e in tutti i casi singoli.»

p. 155, n. 11

«Qui ritenzione è intesa come un continuare a mantenere i vissuti che sono in se stessi conclusi, poiché essa è indispensabile all’interno della costituzione del vissuto stesso.»
«Intesa come un continuare a mantenere i vissuti conclusi, la ritenzione è indispensabile all’interno della costituzione del vissuto stesso.»
p. 156, r. 3A

«Tuttavia tale questione è presentata dal nostro punto di vista.»

«Tuttavia dal nostro punto di vista tale questione è necessaria.»

p. 156, r. 18A

«(…) senza che l’analisi essenziale, che essa presuppone materialmente, sia preceduta di fatto.»
«(…) senza che l’analisi essenziale, che essa presuppone materialmente, l’abbia preceduta di fatto.»

p. 157, r. 17B

«Se osserviamo la riflessione sul fondamento della coscienza originaria o sulla base della recente ritenzione (…).»
«Se osserviamo la riflessione sul fondamento della coscienza originaria o meglio sulla base della recente ritenzione (…).»

p. 157, r. 15B

«(…) purché il vissuto sia pienamente e completamente intuito e non solo rientri in parte nell’intuizione, ma in generale si presenti in una come “dato con” (come gli oggetti dell’intuizione esterna).»

«(…) purché il vissuto sia pienamente e completamente intuito e non solo rientri in parte nell’intuizione, invece per il resto sia “con-dato a vuoto” (come gli oggetti dell’intuizione esterna).»

p. 158, r. 9A

«Le fonti di illusioni aumentano, qualora manchi la ritenzione e debbono venire in aiuto le riproduzioni.

«Le fonti di inganno aumentano, qualora manchi la ritenzione e debbano venire in aiuto le riproduzioni.

p. 158, r. 12A

«Non solo la “riproduzione” riesce soltanto in parte, il vissuto ridotto non è in alcune parti o momenti lo “stesso” dell’originario (…)»
«La “riproduzione” riesce soltanto in parte, il vissuto riprodotto non è in alcune parti o momenti lo “stesso” dell’originario (…)»

p. 158, r. 16A

«Quindi l’io smembrato è un oggetto diverso (…)»
«Quindi l’io analizzato è un oggetto diverso (…)»

p. 158, r. 20A

«(…) la sua attenzione può servire a ridurre (…)»

«(…) la sua considerazione può servire a ridurre (…)»
p. 158, r. 3B

«(…) e diminuisce la chiarezza dell’evidenza all’interno (…)»

«(…) e diminuisce la chiarezza della visione all’interno (…)»

p. 159, r. 3A

«Con la coscienza pura e con la possibilità di coglierla per via conoscitiva e di ricercarla metodicamente non si esaurisce il problema della soggettività.»

«Con la coscienza pura e con la possibilità conoscitiva di coglierla e di studiarla metodicamente non si esaurisce il problema della soggettività.»

p. 160, r. 8B

«(…) in una visione parziale e che è proprio della sua datità piena (…)»

«(…) in una visione parziale ed è propria della sua datità piena (…)»

p. 161, r. 1A

«Siccome qualità sensibili, forma spaziale e posizione non sono qualcosa di fisso e di immutabile, il corpo può assumere posizioni diverse nello spazio (…)»

«Forma spaziale e posizione come qualità sensibili non sono qualcosa di fisso e di immutabile: il corpo (körper) può assumere posizioni diverse nello spazio (…)»

p. 161, r. 5A

«(…) non concernono la cosa singola, piuttosto la connessione cosale: l’insieme degli stati di cose (…)»
«(…) non concernono la cosa singola, piuttosto la relazione cosale: gli insiemi degli stati (…)»

p. 161, r. 9A

«Di che tipo sia l’insieme degli stati (…)»

«Di che tipo siano gli insiemi degli stati (…)»

p. 161, r. 11A

«(…) dipende dalle sue condizioni interne, dalla sua sostanza.»

«(…) dipende dalla sua natura interna, dalla sua sostanza.»

p. 161, r. 2B

«(…) rispetto al corpo (e ciò accade rispetto ad ogni altro corpo (…)»

«(…) rispetto al corpo (come accade rispetto ad ogni altro corpo (…)»

p. 162, r. 10A

«(…) di sensazioni fisiche (Empfindnisse).»
«(…) di sensazioni localizzate (Empfindnisse).»

p. 162, r. 12A

«(…) su alcune parti del corpo (…)»

«(…) su alcune parti del corpo vivente (Leib) (…)»

p. 162, r. 14A

«(…) al cui soggetto si coordina il corpo che vi è connesso.»
«(…) al cui soggetto si coordina il corpo vivente (Leib)che vi è connesso.»

p. 162, r. 17A

«(…) (allora, ad esempio, una sensazione di pressione giunge nell’unità concreta di una percezione tattile diventando manifestazione della durezza di un oggetto esterno (…)»

«(…) (così, ad esempio, una sensazione di pressione nell’unità concreta di una percezione tattile diventa manifestazione della durezza di un oggetto esterno (…)»

p. 162, r. 7B

«Allo stesso modo che le sensazioni fisiche (…)»

«Allo stesso modo che le sensazioni localizzate (…)»

p. 162, r. 2B

«(…) sensibilmente senza qualità concrete (…)»

«(…) sensibilmente senza qualità causali (…)»

p. 163, r. 1A

«Essa allo stesso modo della qualità di questo soggetto può essere indicata come qualità del suo corpo.»
«Essa può essere indicata allo stesso modo sia come qualità di questo soggetto che come qualità del suo corpo vivente (Leib).»

p. 167, r. 5A

«(…) un punto di irradiazione di ogni vivere − analogamente al nucleo dell’essere vivente −.»
«(…) un punto di irradiazione di ogni vivere − analogo al nucleo dell’essere vivente −.»

p. 167, r. 5B

«Ci sono stati corporei che non afferrano l’io (…)»

«Ci sono stati corporei che non toccano l’io (…)»

p. 175, n. 16

«Per la gerarchia dei valori si confronti M. Scheler Il formalismo nell’etica dei valori materiali (…)»
«Per la gerarchia dei valori si confronti M. Scheler Il formalismo nell’etica e l’etica materiale dei valori (…)»

p. 176, r. 1A

«Ad ogni valore corrisponde un atto del sentimento nel quale quest’ultimo perviene ad una datità adeguata.»

«Ad ogni valore corrisponde un atto del sentimento nel quale esso perviene ad una datità adeguata.»

p. 178, r. 6B

«(…) nella sua gerarchia oggettiva ed in modo perfetto (…)»

«(…) nella sua gerarchia oggettiva ed in perfetta adeguazione (…)»

p. 178, r. 3B

«(…) una forza limitata che è a disposizione della formazione delle capacità e non permette alcuna formazione completa.»

«(…) una forza limitata che è a disposizione dello sviluppo delle capacità e non permette alcuno sviluppo completo.»

p. 178, r. 12A

«(…) non si esaurisce nell’essere una parte smembrata del tipo, piuttosto nella sua totalità mostra una “nota individuale”, come nelle qualità e nei vissuti singoli.»

«(…) non si esaurisce nell’essere una parte isolata del tipo, piuttosto nella sua totalità, come nelle singole qualità e nei singoli vissuti, mostra una “nota individuale”.»

p. 180, r. 6A

«(…) è in grado di accettare la  colorazione individuale (…)»

«(…) è in grado di accogliere la  colorazione individuale (…)»

p. 181, r. 5A

«(…) e nel modo in cui lo “aggredisce”, si presenta sempre qualcosa che è caratterizzato individualmente. Invece il “prendere posizione” e l’“aggredire” (…)»
«(…) e nel modo in cui lo “affronta”, si presenta sempre qualcosa che è caratterizzato individualmente. Pure il “prendere posizione” e l’“affrontare” (…)»

p. 181, r. 11A

«Il valore della verità e della volontà (…)»

«I valori della verità e della volontà (…)»

p. 181, r. 2B

«(…) ciò sarebbe dimostrabile rapportandolo all’intera vita psichica e allo stato qualitativo di una persona.»

«(…) ciò sarebbe mostrabile rapportandolo all’intera vita psichica e allo stato qualitativo di una persona.»

p. 182, n. 18 r. 5B

«(…) ma  che ne contiene proprio la forma, solo in attesa di essere tratta fuori (…)»

«(…) ma  che ne contiene tuttavia la regola, in attesa solo di essere tratta fuori (…)»

p. 184, r. 5B

«L’anima ha profondità (…)»

«L’anima ha strati, livelli di profondità (Tiefenlagen) (…)»

p. 185, r. 4A

«(…) essa è riempita da una oggettualità di sentimento determinata sia dal valore sia dalla peculiarità personale e dalla corrispondente condizione profonda, (…)»
«(…) essa è riempita da una oggettualità di sentimento determinata tanto dal valore quanto dalla peculiarità personale e dal corrispondente livello di profondità (Tiefenlage), (…)»

p. 185, r. 8B

« “Lo stesso vissuto” (come vissuto individuale) può allora possedere luoghi d’origine con profondità diversa.»

« “Lo stesso” vissuto (come unità individuale) può allora avere luoghi d’origine di profondità diversa.»

p. 185, r. 3B

«(…) in questa situazione di sforzo (…)»

«(…) in questa situazione di criticità (…)»

p. 188, titolo

«5. Il prender forma del corpo vivente attraverso la vita dell’anima»

«5. L’organizzazione del corpo vivente attraverso la vita dell’anima»

p. 188, r. 6A

«(…) abbiamo rinvenuto la capacità di esprimere la vita interiore nella particolarità del corpo vivente della persona, corpo che non ha in comune con i corpi viventi (…)»

«(…) abbiamo rinvenuto la capacità di esprimere la vita interiore come una particolarità del corpo vivente della persona, cosa che non ha in comune con i corpi viventi (…)»

p. 188, r. 14B

«(…) si manifestano nel corpo.»
«(…) si manifestano nel corpo vivente (am Leibe).»

p. 188, r. 13B

«(…) l’intero strato inferiore, la sensibilità, non è formata in maniera tale che dall’interno si dirige verso l’esterno (…)»

«(…) l’intero strato inferiore, la sensibilità, non ha la forma della vita che dall’interno si dirige verso l’esterno (…)»

p. 188, r. 9B

«(…) dei suoi stati che si imprime nel corpo.»

«(…) dei suoi stati che si esprime nel corpo.»

p. 188, r. 5B

«(…) la differenza tra attività della percezione e dell’intelletto. È soprattutto la vita dei sentimenti che dall’interno (…)»

«(…) la differenza tra le attività della percezione e quelle dell’intelletto. È soprattutto la vita dell’anima che dall’interno (…)»

p. 189, r. 5A

«(…) costituiscono soltanto l’insieme di stati perduranti dell’anima.»
«(…) costituiscono inizialmente l’insieme di stati perduranti dell’anima.»

p. 189, r. 15A

«(…) che  si frappone al gioco alterno dell’impressione (…)»

«(…) che  si frappone al gioco alterno dell’espressione (…)»

p. 189, r. 11B

«(…) ovvero l’intero si fa valere attraverso questo o quel momento, mentre gli altri non diventano visibili da sé.»
«(…) das Ganze macht sich durch dieses oder jenes Moment geltend (…)» (sich geltend machen = manifestarsi)

«(…) ovvero l’intero si manifesta attraverso questo o quel momento, mentre gli altri non si manifestano.»

p. 189, r. 3B

«E d’altra parte tanto è l’universalità di queste qualità, ciò che esprimono, quanta l’assoluta unicità (…)»

«E d’altra parte tanto è la generalità di queste qualità, ciò che esprimono, quanto l’assoluta unicità (…)»

p. 190, r. 1A

«Esiste una tale espressione delle qualità (…)»

«Esiste una simile espressione delle qualità (…)»

p. 191, r. 11A

«(…) sia suscitando volontariamente espressioni della sua vita intima, eventualmente oltre a quelli dati si procura “involontariamente” nuovi mezzi espressivi (“segni”) per gli stati della sua anima.»

«(…) sia producendo volontariamente espressioni della sua vita intima, eventualmente procurandosi oltre a quelli dati “involontariamente” nuovi mezzi espressivi (“segni” per gli stati della sua anima).»

p. 191, r. 17A

«In virtù della loro origine dall’anima (…)»

«In virtù della sua origine dall’anima (…)»

p. 191, r. 20A

«La vita personale, che si esprime in un gesto manuale, fa scorgere dietro a tutto ciò che mostra, ai caratteri della scrittura, ai segni, il pennello o martello (…)»

«La vita personale, che si esprime in un gesto manuale, viene alla luce in tutto ciò che produce, nei caratteri della scrittura, nei segni, il pennello o il martello (…)»

p. 191, r. 25A

«Tutto il mondo, di cui un individuo si occupa, porta l’impronta della sua personalità, dei suoi tratti tipici come della sua caratteristica personale.»
«Tutto il mondo, in cui un individuo svolge un’attività, porta l’impronta della sua personalità, dei suoi tratti tipici come della sua personale peculiarità.»

p. 192, r. 1A

«(…) sono la sua prima sfera di potere, tuttavia, oltre alle qualità e agli stati che emergono dal nucleo (…)»

«(…) sono la sua prima sfera di influenza, tuttavia, oltre alle qualità e agli stati che provengono dal nucleo (…)»

p. 199, r. 3B

«(…) sono stati compiuti ed anche il modo in cui sono stati consaputi originariamente (…)»
«(…) sono compiuti ed anche il modo in cui sono consaputi originariamente (…)»

p. 200, r. 4A

«(…) e questa posizione si dimostra con il fatto (…)»

«(…) e questa posizione si mostra con il fatto (…)»

p. 200, r. 6A

«(…) (questo nel caso ideale della dimostrazione perfettamente completa (…)»

«(…) (questo nel caso ideale della documentazione perfettamente completa (…)»

p. 200, r. 12A

«(…) non necessita di una dimostrazione ulteriore.»

«(…) non necessita di una prova ulteriore.»

p. 201, r. 1A

«(…) l’unità del movimento percepito esternamente, di quello percepito internamente»

«(…) l’unità del movimento percepito esternamente e di quello percepito internamente»

p. 202, r. 5A

«(…) manca anche una verità valida.»

«(…) manca anche una verità definitiva.»

p. 206, r. 14B

«Quindi le sensazioni (…)»

«Poiché le sensazioni (…)»

p. 226, r. 4B

«Il problema dell’esperienza della psiche permette nuovamente diverse sottoquestioni (…)»
«Il problema dell’esperienza della psiche introduce nuovamente diverse sottoquestioni (…)»

p. 230, r. 10B

«(…) che non possano coesistere solo nell’unita di un carattere»
«(…) che non possano coesistere pure nell’unità di un carattere»

p. 232, r. 4A
«(…) la mia percezione mi mostra la “capacità” dell’apprensione e della connessione tra i dati sensibili, i miei ricordi mi mostrano la “memoria”, la mia attività logica il mio “acume” (…)»
«(…) le mie percezioni mi mostrano la “capacità” dell’apprensione e della connessione tra i dati sensibili, i miei ricordi mi mostrano la “memoria”, le mie attività logiche il mio “acume” (…)»
p. 233, r. 7B

«Dobbiamo contestare una coscienza originaria che corrisponde alle “capacità” psichiche, escluso il carattere.»

«Dobbiamo contestare una coscienza originaria che corrisponde alle “facoltà” psichiche, a prescindere dal carattere.»

p. 240, r. 6A

«(…) ed in modo particolare a quelle che abbiamo indicato come sensazioni fisiche (Empfindnisse) (…)»

«(…) ed in modo particolare a quelle che abbiamo indicato come sensazioni localizzate (Empfindnisse) (…)»

p. 247, r. 11A

«Se si parte da un processo, che è colto nello stesso tempo come fisico e corporeo (ad esempio l’ingerimento cibo), una freschezza si diffonde in tutto il corpo, tale freschezza è vissuta come psichica (…)»
«Se si parte da un processo, che è colto nello stesso tempo come fisico e corporeo (ad esempio l’ingerimento di cibo), un vigore si diffonde in tutto il corpo, tale vigore è vissuto come psichico (…)»

p. 247, r. 7B

«La freschezza viene colta come provocata dall’ingerimento di cibo, ma non c’è alcuna effetto corporeo dell’ingerimento di cibo, che è colto come stato “identico” alla freschezza corporea (…)»
«Il vigore viene colto come provocato dall’ingerimento di cibo, ma non c’è alcun effetto corporeo dell’ingerimento di cibo, che è colto come stato “identico” al vigore corporeo (…)»
p. 251, r. 3B

«Riflessione ed esperienza interna sono l’analoghi alla percezione dell’altro (…)»

«Riflessione ed esperienza interna sono l’analogo della percezione dell’altro (…)»

p. 265, r. 4A

«La necessità della legge del senso, che si manifesta nella sua evidenza, è maggiore o minore.»
«La necessità delle leggi del senso, che si manifestano nella loro evidenza, è maggiore o minore.»

p. 269, r. 7A

«(…) attraverso essa, nello stesso tempo, diverrà chiaro come la trattazione scientifica ed artistica (…)»
«(…) attraverso essa, nello stesso tempo, diverrà chiaro come la trattazione scientifica e quella artistica (…)»
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